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Si dice di più ciao che cumenda o guagliò 
Brutte notizie per Bossi: la lingua nazionale 
esiste e si parla più di queDe regionali 
Uno studio sulla frequenza delle parole usate 

Addio dialetti 
Vince l'italiano 
La lingua italiana vive la sua «età forte». Per il lingui
sta è una bella soddisfazione spiarci mentre parlia
mo al capufficio o con l'amante, al telefono o alla tv. 
Noi italiani, giudica, parliamo con un vocabolario 
sufficientemente ricco e ci concediamo anche qual
che tocco creativo. Lo dice il «Lip», studio sull'italia
no parlato degli anni 90, realizzato col computer da 
un'equipe diretta da Tullio De Mauro. '*, • >•'••• -

MARI* SBRINA PALIMI 

WU «Lingua viva», «lingua 
morta». Con quali criteri si mi
sureranno la giovinezza e l'e
nergia, la salute e il vigore di 
una lingua? «Per il linguista e 
buona una lingua che si presta 
agli usi più diversi. Una lingua 
muore, invece, quando è sem
pre meno versatile ed effica
ce». È il criterio - pragmatico, 
non purista - che ci fornisce 
Miriam Voghera. Ricercatrice 
presso il Dipartimento di 
Scienze del linguaggio alla 
«Sapienza» e PhD all'università 
di Readmg in Gran Bretagna, 
Voghera è una degli autori del
l'indagine diretta da De Mauro: 
che, sotto il titolo «Lessico di 
frequenza''dell'Uraliano parla
to», verri pubblicata ai primi di 
gennaio dalla Etos Libri. E la 
studiosa, ottimista, diagnosti
ca: «L'italiano non è mai stato 
cosi in buona salute: unitario, 
parlato dalla maggioranza dei 
cittadini, di tutti i censi e in 
ogni tipo di conversazione. Pri
ma c'era l'italiano bellissimo 
di Croce, ma non c'era quello 
per parlare con l'innamorato. 
Usavamo il dialetto. Ora, e 
questa e la grande novità, non 
siamo più bilingui. L'italiano è 
la lingua madre». Accontentia
moci, insiste: questa lingua 
d'oggi è più ibrida e meno por
tata alle sofisticherie perché e 
di tutti, del professore e dell'il
letterato, della palermitana e 
del padovano, dell'ottantenne 
e della bambina. 

Il «Lip» è una ricerca quanti
tativa. Con l'aiuto di un pro
gramma dcU'Ibm Semea sono 

state analizzate cinquecento
mila «occorrenze». Cioè le cin
quecentomila parole che ri
corrono nel «parlato» raccolto 
in quattro città: Milano, Firen
ze, Roma, Napoli. Sono «dialo
ghi» e «monologhi». Cioè con- -
versazioni faccia a faccia, col
loqui telefonici, dibattili. E le- • 
zioni, omelie, comizi, show di- . 
retti a platee più vicine o più 
lontane: fino a quella, indistin- -
ta, della tv. È stato analizzato il ' 
•parlato» della scuola media 
napoletana e quello delle se
gnitene telefoniche, quello 
delle Wanne Marchi che «bat- -
tono» alghe e tappeti cóme 
quello dLBossio MikeBonglor- " 
no. Scopo della ricerca: conta
re le parole che impieghiamo 
a seconda dell'occasione. E 
confrontare, poi, 11 tutto col -
lessico scritto: quello del «Lif», 
indagine «storica» condotta su 
sussidiari e romanzi, giornali e •. 
sceneggiature cinematografi-
che negli anni Settanta. 

Una ricerca «arida»? Le cifre 
del monumentale mucchio di -
tabulati sfornato dal computer 
si prestano a molte suggestio- ' 
ni. Da questi numeri si può • 
partire per parlare di Lega ed < 
ernie. Per misurare il quoziente ! 

d'intelligenza delle tv. Ma con
lare le parole ci rivela anche, >, 
per fare un esempio, con qua
le sentimento interiore.' quale 
quiete o ansia «linguistica», ci ' 
esprimiamo nelle diverse cir
costanze. Perché parlare fac
cia a faccia, per esemplo, -
comporta adeguarsi a una 

OIAMPIKRO COMOLLI 

• H La nuova narrativa italia
na o - se si preferisce - la nar
rativa dei cosiddetti «giovani 
narratori»: da qualche anno a 
questa parte, quasi ogni volta . 
che un critico ne parla, vedia- • 
mo le sue labbra incresparsi in 
un risolino di sufficienza o in 
uno sbuffo d'insofferenza. Una 
narrativa flebile e risibile: me-. 
diocre sul piano dell'impianto '' 
narrativo, irrilevante sul piano 
dei contenuti: questo in sintesi ' 
il mortificante biasimo del criti
co. Conclusa la stagione degli . 
ultimi grandi scrittori di reeen- ; 
te scomparsi, una scomposta, * 
futile comitiva di narratori-pul
cini, inetti a produrre alcunché 
di grandioso, avrebbe dunque < 
invaso l'ormai scolorita, sca
dente scena della narrativa ita
liana contemporanea. . 

Non voglio entrare qui nel 
merito di tale acre verdetto; mi -
preme però notare che deplo
razioni nei confronti di una 
narrativa «inconsistente», tac
ciata di superfluità (tematica) : 
e di banalità (stilistica), han- • 
no trascurato un fenomeno " 
nuovo e - a mio giudizio - di -
grandissima importanza: la lin
gua della «giovane» narrativa si 
presenta come un italiano rin
novato e di inattesa bellezza. £ 
difficile esprimere un giudizio 
sulla nuova narrativa italiana 

nel suo insieme, perché questa 
appare costituita di fatto da 
una congerie-di opere troppo 
dissimili fra loro, non ricondu
cibili a un'unica tendenza. Ma 
se c'è un tratto unitario che 
può accomunare testi tanto di
sparati, questo è proprio l'uti
lizzo di una lingua «nuova», al 
tempo stesso chiara (leggibile, 
comprensibilissima) e vivida 
(cioè vitale, ma anche limpi
da, aerea, luminosa). Presi co
me siamo dal piacere vizioso 
di una recriminazione a tutti i 
costi (che va dallo sberleffo al
l'anatema), non ci siamo ac
corti che la nostra lingua sta 
entrando, é già entrata nella 
fase inedita di un moderno 
•splendore". Splendore addi
rittura? Che cosa me lo fa dire7 

Innanzitutto proprio la lettu
ra dei testi della nuova narrati
va. Ci troviamo infatti di fronte 
a un italiano che riesce a esse
re insieme attualissimo e cura
tissimo: un italiano tutto im
merso nella complicazione di 
una contemporaneità cui rie
sce a prestare piena voce, e 
tuttavia più che mai vicino alla 
lingua della tradizione lettera
ria. I.- scissione che da sempre 
affligt.. l'italiano - diviso fra 
una lingua colta, troppo aulica 
e libresca, e una pluralità di 

specie di «turno» -parlo io, tu 
rispondi, e c c . - sicché il di- -' 
scorso è più breve, é mescola
to ai gesti, c'è meno tempo per . 
l'invenzione, il repertorio di 
parole si restringe. E se l'Inter- , 
locutorc è distante? Tutto i l . 
contrario, la platea aguzza il , 
lessico. 

E ALLORA, QUALCHE CI
FRA. Noi italiani degli anni No
vanta quando parliamo, misu
ra il «Lip», usiamo la lingua al < 
10% delle sue possibilità: 
15.641 «lemmi» al posto dei cir
ca 150.000 offertici da un buon '" 
dizionario. Il «lemma» è la pa
rola, diciamo, originaria: «an
dare» per esempio è un lem
ma, «andrò» è una sua varian
te, v . , 
Bene, ci spiegherà la linguista, 
sfatiamo una diffusa convin
zione: che lo scritto sia sempre 
supenore al parlato, anche se ' 
lo scritto è il pensienno di un , 
alunno di seconda elementare ' 
e il parlato è un'orazione di -
Spadolini. Nella media quan
do scriviamo non siamo molto 
più fantasiosi: usiamo 
2.000-3.000 lemmi in più. Im
pieghiamo magari qualche va
riante diversa: qualche con

giuntivo, qualche distinto «egli» 
al posto di «lui»... Certo il neo
logismo - mettiamo «gambiz
zare» - nasce più probabilmen
te sulla carta di giornale che 
durante un colloquio col ca
pufficio. Ma un popolo che 
spende quotidianamente il 
10% della propria lingua si 
comporta bene? SI, ci assolvo
no i linguisti: anche ì tedeschi 
si attestano su queste cilre. ~ 

Qual è il lemma più usato? 
L'articolo «il»: compare ogni 
otto parole. Fra i sostantivi, vin
ce il più indetcrminato: «cosa», 
con 2.079 «occorrenze». Biso
gna scendere giù nella scala 
per trovare-una parola di senso 
preciso, ristretto: «anno», che 
nell'indagine toma 796 volte.. 

HA RAGIONE BOSSI? Il se-
natur, stando alle cifre, dice 
bugie. Gli italiani hanno con
quistato il loro esperanto: il 
dialetto ricorre quasi come 
una citazione, un'eco. Quel 
po' di inconscio collettivo che 
affiora attraverso la lingua rive
la che l'etnia non è più un va
lore fondante: i lombardi dico
no -cumenda», e i napoletani 
«guagliò», meno di quanto, en
trambi, dicano «ciao». 

• grado calligrapco 

\[ineey 

'diguidcL 

•ascendente 
jbrma 
scheletro 

discendente^ "\grado, 
d'inclinatone^ 
detta lettera 

';-~grazif 

h\ grado d'inclinazione 
' del pennino 

MA AL TELEFONO. È qui, 
aggrappati alla cornetta o al 
cellulare che, per usare l'e
spressione de: linguisti, usia
mo «lo stile più trascurato pos- -

; sibile». Cioè diventiamo gene-
, nei, rozzi, sincopati, afasia. 
\, Quasi grugniamo. La colpa? 

Un insieme di fretta e intimità. 
La fretta - implicita nella telefo-

,. nata, un po' per colpa della ' 
- bolletta, un po'per retaggio ot- ! 
i tocentesco-ci porta a scegliere 

i termini in un repertorio ri-
>• stretto. L'intimità -gran parte • 

delle telefonata raccolte è fatta 
. da casa -ci fa debordare. E giù . 
, con gli scherzi, su con il dialet-
„ to che tocca punte del 3,8% ri- [ 

spetto allo 0,09% dei comizi, ' 
giù con le parolacce 11 bello è 
che il tutto avviene pure se dia- * 

mo del «lei» al nostro interlocu
tore. 

CAZZO. Con 67 «occorren
ze», con le sue varianti casso, » 
'azzo, cazz..., resta la regina •' 
delle parolacce, < anche nel •'*' 
«Lip». Ma ciò non è più per il 5 
valore trasgressivo che la paro- ; 
la aveva ancora quando Cesa- ' 
re Zavattim la disse per primo -
alla radio. Il fatto è che, come • 
«casino» -la seconda parolac- ' 
eia in ordine di frequenza- il 
termine ha allargato la sua < 
area semantica e sintattica, e ' 
ha acquistato anche un valore •> 
di quantità. Diciamo «non co- . 
sta un cazzo», oppure «mi pia
ce un casino», diciamo «che 
cazzo vuoi?». • • ' 

FORMATTARE EINPUTARE 
No, in media non parliamo co- • 

E gli scrittori 
inventano 
la nuova lingua 

•parlate» locali, dialettali -
questa separazione secolare, 
che solo nel Novecento ha co
minciato a ridursi, sembra es
sere giunta oggi a una nuova, 
imprevista composizione, visi
bile innanzitutto (ma non so
lo) nei testi della nuova narra
tiva. Per comprendere come 
ciò sia stato possibile, dobbia
mo tenere presente che la 
scomparsa (o il forte declino) 
dei dialetti, ha fatto si che in 

. questi ultimi decenni l'italiano 
si sia sempre più trasformato 

- in un linguaggio al tempo stes
so «alto» (la lingua della cultu
ra, delle istituzioni, dei giorna
li, della televisione) e «basso» 
(lingua nuova della quotidia
nità, della famiglia, del paese, 
sopraggiunta in sostituzione 
dei dialetti). 1 nuovi narraton 
hanno fatto riferimento a en
trambe queste forme di italia
no: hanno ripreso la nuova 
•parlata» dell'italiano quotidia
no, locale (l'italiano che si 
parla oggi per strada, in casa, 
usato come se fosse una spe
cie di dialetto) e invece di limi
tarsi a restituirlo cosi com'è, 
l'hanno rielaborato secondo i 
dettami della tradizione. Il ri
sultato è appunto un italiano 

, bellissimo: una lingua estre
mamente < mobile, intrisa di 

modernità - aperta a tutti gli 
apporti delle parlate locali, ar
ricchita di forestiensmi e neo
logismi - e tuttavia capace di • 
consentire quelle doti di musi
calità, solarità, leggerezza che 
hanno caratterizzato da sem- • 
prc l'italiano come una lingua . 

„ lieta, colma di splendore. < 
Le rimostranze contro la 

nuova narrativa italiana vanno 
di pari passo con altre nume
rose, preoccupate lamentele 
contro il deterioramento dell'i
taliano parlato. Il rimpianto 

' diffuso per il declino dei dialet
ti, si accompagna oggi spesso 
alle reprimende contro un ita
liano imbruttito e involgarito, 
contaminato dall'inglese, im
poverito nel lessico, afflitto da 
sgrammaticature: insomma un. 
•italiano spazzatura», inevitabi
le compagno di una televisio-

> ne spazzatura, figlio degenere 
di un'Italia degradata. , » 

Ma l'innegabile dilagare di 
un «brutto italiano» è un feno-

' meno che dovrebbe essere let
to all'interno di un processo 
più ampio e contraddicono: la 
trasformazione dell'italiano in 
una lingua ment'affatto bloc
cata, marginale, ma anzi sem
pre più intemazionale, poten
te, capace di adeguarsi con 
estrema plasticità ai mutamen

ti del mondo contemporaneo, 
in grado di rendere pienamen
te conto della sua complessità. 
Se l'italiano di oggi ci sembra 
facilmente volgare, è innanzi
tutto perché siamo sempre sta
ti abituati a considerarlo una 
lingua da accademia, libresca, 
pura. Questa purezza oggi se 
ne sta effettivamente andando. 
Ma se ne va perché l'italiano 
cessa di essere una lingua reto
rica, e diventa finalmente una 
lingua della modernità, una 
lingua tuttavia di profonda bel
lezza. < ÌIJ Vi,. 

La straordinaria •" bellezza 
dell'italiano • contemporaneo 
denva dal fatto che questa lin
gua, pur facendosi sempre più 
moderna, nesce ugualmente a 
rimanere vicinissima alle sue 
origini, fedele a quelle caratte
ristiche che fin dalla sua nasci
ta l'hanno contraddistinta co
me una lingua dolce e lieta. Il 
vantaggio dell'italiano, rispetto 
alle altre lingue dell'Occiden
te, sta nella facilito con cui an
che oggi, come sempre, pos
siamo tornare a Dante, entrare 
in consonanza con Boccaccio 
o con l'Ariosto, e al tempo 
stesso calarci dentro la con
temporaneità. In questa possi
bilità di spingersi avanti, rima
nendo tuttavia fedele alle pro

prie radici, consiste la «forza» o 
lo «splendore» dell'italiano 

- contemporaneo. Si tratta ov
viamente di uno «splendore» ri
scontrabile nell'italiano scritto, 
più che* In quello parlato. Ma 
un italiano scritto che oggi si 

' - trova come non mai vicino al-
~ l'italiano parlato. E proprio in 
• questa nuova, inedita prossi-
? mità consiste la bellezza dell'i-
-' taliano scritto contemporaneo. 

Questa bellezza è visibile in
nanzitutto, come ho detto pri-

: ma, nei testi della nuova narra-
. tiva. Ma non solo. L'italiano 

scritto è riuscito a rinnovarsi in 
v modo » sorprendente anche 
• nell'ambito della saggistica e 

del giornalismo (per non par-
• lare della poesia, che mente-

rebbe un discorso a parte). 
- Basta aprire un testo italiano di 

' filosofia o di psicanalisi, scritto 
in questi ultimi anni, per accor
gersi di una fioritura sorpren-

" dente di metafore e contami-
4 nazioni narrative. II linguaggio 

astratto, concettuale, invece di 
• rimanere chiuso nella sua set-
torialità, tende ad apnrsi oggi 

v verso un linguaggio figurale, 
cosi da trasformare il testo filo
sofico o psicanalitico in un 
«racconto meditante». Il nsuita-

' to è che molte delle opere più 
belle della letteratura italiana 

me l'elaboratore Hai di «2001 
Odissea nello spazio». La ter
minologia che viene dal com
puter, cosi come quella che 
viene dalla Borsa («crack», 
«down» ecc...) restano, in ter
mini di frequenza, nel campo 
delle minoranze linguistiche. -

STRAORDINARIO, STUPEN
DO, OVVERO LA TV. -v -
L'iperbole ha spazio nel lin
guaggio televisivo fra le cinque 
e le dieci volte più che nelle 
normali conversazioni. Per 
iperbole s'intende il profluvio * 
di aggettivi come «ecceziona- » 
le», «splendido», e appunto 
«straordinario», «stupendo». La 
tv, d'altronde, parla anche con 
un lessico più dialettale di 
quanto facciano normalmente 
i suoi spettatori (salvo c h e al • 
telefono). 11 motivo è, presu
mibilmente, che nei «salotti» 
del video si mima la «vita rea- ' 
le»: la familiarità da amici d'in
fanzia, per esempio, tra perfet- -
ti estranei. Si mima: quindi, co
me vuole regola drammatica, ' 
si porge, si esagera. - • -

ESSERE O AVERE? Chiudia
mo con quest'interrogativo. £ 
legittimo chiedersi quanto il 
linguaggio corrente - tradisca • 
dei valon, delle ostentate o pri
vate ossessioni di noi italiani. -
Abbiamo verificato, perciò, 
quante volte nel «Lip» ricorra
no le parole «lire» e «soldi» da " 
un lato, e la parola «coscienza» -
dall'altra. Lire: 226 volte. Soldi: 
154. Coscienza: 30 volte. In 
fondo «coscienza» ricorre . 
quanto una parola utile, stru- •' 
mentale, come «treno». Poco o ' 
molto? „ -

Un disegno di 
IstvanOrosz 
e, in alto 
una -
illustrazione 
dal libro 
«La -
calligrafia», 
edizioni 
Slampa . 
Alternativa -

di questi ultimi anni sono testi 
di saggistica. Ultenore prova di ' 

• una vitalità dell'italiano con
temporaneo, capace oggi di 
portarsi con estrema facilità '" 

' fuon dall'alveo .tradizionale t 
della letterarietà pura, così da 

. riuscire a «spiegare il mondo» 
j (saggisticamente) invece di li-

milarsi a «cantarlo» (poetica- ' 
mente). - « 

Quanto poi al giornalismo, , 
f gli articoli di fondo, le inchie- -

ste, ì reportage, che compaio- " 
~ no rogolarmente sui quotidiani.' 

nazionali, evidenziano una ca- , 
pacità di «far presa» sul reale, . 

t di descrivere l'Italia e il mondo 
"* con un'intensità e una preci-! 

sione tali che oggi non possia- ', 
mo più considerare il giomali-

, smo come una scrittura di se
condo piano, rispetto a quella 

' poetica o narrativa. Il linguag-. 
• gio giornalistico entra oggi a 

pieno titolo nella letteratura, al 
punto che i «pezzi» più belli -
dell'italiano scritto contempo
raneo devono forse essere ri-

'' cercati fra gli articoli di giorna
le. Ma anche questa appunto 
diventa una riprova di quanto " 
la nuova bellezza dell'italiano 
attuale sia da ricercarsi nel più 
stretto rapporto che è venuto 
creandosi in questi ultimi anni 

>' tra lingua scritta e lingua parla
ta. 

Le domande che suscita ancora 
la fine del dirigente trotzkista 

Francia 1944. 
com'è morto 
Pietro Tresso? 

GIANFRANCO BERAROI 

• I Nel settembre de) 
1944, senza indicare alcun 
dettaglio, il giornale dande- , 
stino del Poi {Parti Ouvner 
Intemationaliste, di tenden- t 
•La. trotzkysta) annunciò la 
morte di uno dei compo
nenti del Comitato centrale, 
di nome «Blasco», pseudoni
mo di battaglia dietro il qua
le si celava l'italiano Pietro • 
Tresso, nato giusto cento 
anni fa, il 3 gennaio 1893, a . 
Magre di Schio, nel Vicenti- . 
no, uno dei fondaton, nel 
'21, assieme a Gramsci e 
Bordiga, del Partito comuni
sta d'Italia. - - -

Tresso era stato catturato 
a Marsiglia ci giugno del 
1942 da una squadra spe
ciale del governo di Vichy 
con alta dirigenti del Poi, e 
quindi torturato davanti alla ' 
moglie «Barbara» (Deborah ' 
•^indenfeld-Strauesky), « . 
senza che dalla sua bocca 
uscisse una parola utile per i -
suoi aguzzini. Condannato a > 
dieci anni di lavon forzati, fu ». 
rinchiuso nel carcere di Puy-
en Velay, nell'Alta Loira do- . 
ve falli un tentativo di farlo 
evadere ideato da Emilio 
Lussu. Non falli invece un -
colpo di mano attuato da un , 
gruppo di partigiani trance-. 
si, di una brigata comunista 
che nella notte fra il 1° e il 2 
ottobre 1943 nuscl a pene
trare nel carcere e a liberare 
i prigionieri, compresi «Bla
sco» e gli altri quattro diri- ' 
genti troukysti- Albert De-
mazière, Leon Reboul, Mau- -
ruce Segai e Abraham Sa-
dek. Una parte dei partigiani ' 
con Tresso e gli altri dirigenti -
del Poi, raggiunse «campo -
Wodli», al di sopra di Quey- • 
neres, a poco più di venti 
chilometn da Yssingeaux, 
nell'Alta Loira. Dei quattro 
trotskysti, uno, Demazière, si • 
allontanò dal campo nu- • 
scendo a raggiungere Parigi, 
gli alta rimasero nel «ma
quis» fino alla metà di no
vembre, quando il gruppo 
partigiano si sbandò per ri- ' 
costituirsi nel giugno del '44 
al Sestrières. Ma Tresso, Re-1 
boul, Segai e Sadek non ne 
facevano più parte, né di es
si si seppe più nulla. ' 

Socialista dall'età di quat
tordici anni, membro della 
segreteria della Camera del ' 
Lavoro di Vicenza, dirigente " 
delle lotte contadine a Gra
vina di Puglia Tresso aveva 
partecipato alla prima guer
ra mondiale con grado di te
nente finendo per essere " 
coinvolto per attività pacifi
sta nel processo di Prada- ' 
mano. Fra i fondatori del 
P.cd'J. nel 1921, prese parte 
nel 1922 al quarto congres- . 
so dell'Intemazionale co
munista e lavorò a Mosca 
nel 1923 presso l'Internazio
nale sindacale rossa. -

Tresso era molto vicino 
alle posizioni radicali di Bor- ' 
diga, ma godeva della stima 
di Gramsci. Al congresso di -
Lione, Tresso lascia Bordiga, • 
si chiera con la maggioran
za gramsciana ed entra nel -
Comitato centrale. Nel 1928 
è membro dell'Ufficio politi
co, ma nel 1930, coinvolto , 
nell'aspro confronto intemo ' 
sulla cosi detta «svolta», vie- ' 
ne espulso dal partito insie
me ad Alfonso Leonetti e 
Paolo Ravaz7oli. Poco pnma 
era stato espulso Angelo Ta
sca e poco dopo toccherà a 
Ignazio Silone, cognato di 
Tresso. -.- -

I «tre», Tresso, Leonetti e 
Ravazzoli, si erano opposti 
alla maggioranza del Comi
tato centrale che, sulla base 
delle nuove direttive stalinia
ne del X Plenum dell'Inter
nazionale comunista, aveva 
proposto, con Togliatti e 
Longo, il rientro in Italia per
ché, si diceva, il mondo ca
pitalista e il fascismo erano ' 
in piena crisi e alla vigilia del 
crollo. Si doveva quindi pre-. 
parare in ciascun paese l'av- • 
vento al potere del prolcta- -. 
riato. I «tre» contestarono la 
fondatezza dell'analisi e so
prattutto respinsero l'ipotesi 
che ne discendeva di con- ' 
centrare i colpi contro i par
titi intermedi e i socialisti de
finiti «socialtraditori» e «so-
cialfascisti». In quell'occa
sione «Blasco» presentò un • 
progetto alternativo che fu 

eiudicato «opportunista». 
Espulsi, Tresso. Leonetti e 
Ravazzoli confluirono nei 
gruppi dell'opposizione 
trotzkysta. 

Nel susseguirsi degli anni 
la vicenda di Tresso è analo
ga a quella di altre centinaia 
di militanti trotskysti. costret
ti a lottare e a difendersi su 
due fronti: contro i fascisti e 
contro le persecuzioni stali
niste. Ci sono, a questo pro
posito, due lettere molto si
gnificativi inviate dal carce
rato Tresso alla moglie. «11 
punto nero per noi, qui -
scrive Tresso a "Barbara" -
sono i nostri rapporti con gli 
staliniani. Per questi signon • 
noi • siamo naturalmente, 
una banda di vipere lubn 
che». Tresso parla anche di -
un tentativo staliniano di 
sbarazzarsi dei trotskysti de
tenuti, tentativo fallito per ' 
l'intervento di altri comuni
sti. «Dal punto di vista perso
nale - fa sapere "Blasco" -
questo non mi preoccupa 
affatto, ma il loro odio con- ' 
tro di noi non ha limiti. Tan
to peggio-. • • —.™--

Fin qui, in pochi tratti, la 
vita di Pietro Tresso. Ma con-
vien tornare sulla sua morte, 
un punto molto delicato e 
inquietante. - -- —-

La moglie di Tresso «Bar
bara», (non so se sia ancora 
viva) ha dedicato gli ultimi 
anni della sua vita alla ricer
ca della venta. Unacommis- r 
sione formata in Francia per 
far luce sui crimini staliniani, " 
ha indagato anche sulla 
scomparsa di Tresso giun
gendo a concludere che egli ; 
sia stato eliminato in arco- , 
stanze tuttavia non precisate 
e non provate nei dettagli. -

Molte volte, dal dopo- ' 
guerra in poi, la questione è 
rimbalzata sulla stampa re
gistrando, tra gli altri, inter-
venti di Palmiro Togliatti, del , 
socialista Alfredo Azzarom. ' 
autore di una biografia di 
Tresso, del trotzkysta Livio 
Maitan e del comunista Ste
fano Scniapparelli. Vi furo
no anche iniziative della se
zione di Magre del Pei. -

Stefano Schiapparelli, al
lora membro, se non erro, ' 
del Comitato centrale del i 
Pei, in una lettera apparsa su "• 
«Rinascita» nel febbraio del *. 
1964, affermò di aversaputo • 
uent'anni pnma da un «com- ' 
pagno francese» che Tresso 
era morto di polmonite in 
un «maquis». A questa ipote
si furono opposti due inter
rogativi: a) perché non era 
stata data subito la notizia 
della morte «naturale» di 
Tresso, mettendo fine alle 
nascenti polemiche7; b) gli 
alta tre militanti trotskysti ' 
erano morti anch'essi di pol
monite? 

Tresso, è ovvio, non ha bi
sogno di nabilitazioni postu- , 
me. E, d'altra parte, Ema
nuele Macaluso nell'Orazio- " 
ne funebre di Leonetti, nel 
dicembre del 1984, ha pub
blicamente e senza penfra»' 
definito le espulsioni del '30 
un gravissimo errore. •• 'i 

E tuttavia sulle circostan
ze e i motivi della morte di 
«Blasco» si può ancora fare 
luce. C'è, credo, qualcuno 
che sa. Alfonso Leonetti. 
espulso nel "30. insieme a 
Tresso e Ravazzoli, e nentra-
to nel partito nel 1962, qual
cosa d'importante sapeva. 
Tra l'altro aveva militato nel
la Resistenza dell'Alta Loira, 
la stessa zona dove nel '43 
era finito Tresso. E, comun
que, possedeva dei docu- ' 
menti che giudicava pesanti 

• e decisivi, documenti che. 
- alcuni anni pnma della mor

te, ebbe ad affidare - al di là " 
di ogni legato testamentario 
ma sulla base di una sempli
ce fiducia - a una o più per-

' sone con l'inlento che. lui 
scomparso e dopo il venfi-

. carsi, credo, di alcune con-

. dizioni politiche, fossero resi 
•- pubblio. .» » ..-

Non so chi, attualmente, 
sia in possesso di tali docu
menti, ma so che esistono 
oggi tutte quelle condizioni, 
storiche e politiche, auspi
cate da Leonetti. perché, 
sulla morte di Tresso si sap
pia finalmente la venti Ta
cere significherebbe farsi 
compita. 
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